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«C
ostruire un ponte fra scienza e so-
cietà» è il titolo di un convegno
che si è svolto la settimana scorsa
a Bergamo. Il convegno è nato
dalla collaborazione tra la scuola
di dottorato in antropologia ed
epistemologia della complessità
diBergamo, diretto daMauro Ce-
ruti, la Sissa (Scuola internaziona-
le superiore di studi avanzati) di
Trieste e la Fondazione Giannino
Bassetti di Milano. «Il titolo è sta-
to scelto dagli studenti - spiega
Mauro Ceruti - e per questo lo ab-
biamo utilizzato, ma lo abbiamo
anche da subito criticato».
Perché?
Perché presuppone il fatto che
scienza e società siano due isole
distinte,mainrealtàoggiè impos-
sibile pensare l’una senza l’altra.
È sempre stato così?
No. La scienza nasce con Galilei e
Newton come conoscenza astrat-
ta.
Come avviene questo
passaggio?
Il grande successo dell’impresa
scientificaedelle sue applicazioni
tecnichehafattoemergere il lega-
me indissolubile con la società
già durante la rivoluzione indu-
striale. Oggi il legame è ancora
più stretto. Quando si dice che la
nostraè la societàdella conoscen-
za vuol dire che la tecnoscienza
ha irradiato capillarmente tutti i
processisociali,daquellidelmon-
dodel lavoroaquellidell’immagi-
nario. Inoltre, la nascita della Big
Science ha fatto sì che la ricerca
non sia più individuale, ma frut-
to del lavoro di comunità scienti-

fiche che, a loro volta, hanno bi-
sogno della società nel suo com-
plesso per avere grandi finanzia-
menti. La scienza quindi non si
sviluppa al di fuori dei condizio-
namenti sociali.
Cosa vuol dire questo
cambiamento in termini di
democrazia?
Dopo Hiroshima e Nagasaki,
scienzaetecnologiasonodiventa-
te imprese sociali con un impatto
così grande che pongono il pro-
blema del loro governo. Bisogna
affrontarequindi ilproblema del-
la responsabilitànrll’utilizzodelle
attuali conoscenze scientifiche,
ma anche nelle scelte da fare per
il futuro: oggi si aprono infiniti
fronti di ricerca, ma i fondi sono
limitati, bisogna quindi stabilire
dellepriorità.Equestasceltahari-
flessi importanti. Un esempio: se
esitiamo a impegnare risorse per
la ricerca di fonti alternative di
energia, l’esaurimento delle fonti
fossili metterà a repentaglio il fu-
turo della pace a livello mondia-
le. Naturalmente questo proble-
ma va separato dall’irruzione nel-
la società di nuovi fondamentali-
smicherischianodimettere indi-
scussione le libertà della ricerca.
Che ruolo ha la comunicazione
della scienza in questo
quadro?
Untemposipensavaallacomuni-
cazione della scienza come divul-
gazione. Ma oggi questo modello
dipassaggiodiconoscenzedall’al-
to verso il basso non funziona
più. Oggi la comunicazione della
scienzaèunsistemacomplessodi
linguaggichevanno invariedire-
zioni. Lo stesso scienziato elabora
lesueteorieapartiredallemetafo-
re che ha assorbito durante la
scuola e la sua vita sociale.

P
asseggiando per le vie di
Londra non lontano da
PiccadillyCircus,vipotre-

ste imbattere in uno strano mo-
numento che rappresenta una
fontanella, o meglio una pom-
pausata per approvvigionarsidi
acquapotabile finoal1854.Nel-
la stessa strada, chiamata nel-
l’Ottocento Broad street ed oggi
Broadwickstreet,potresterifocil-
larvi in un pub intitolato al me-
dico John Snow. Fu proprio stu-
diando i casi di colera tra i citta-
dini che usavano quella pompa
che John Snow fornì una strin-
gente dimostrazione della mo-
dalità di trasmissione del colera,
aprendo così la strada agli inter-
ventipereradicarequellamalat-
tia dall’Europa. Questa scoperta
segna una tappa fondamentale
nello sviluppo della sanità pub-
blica ed è uno degli eventi fon-
dantideimetodidi indaginedel-
l’epidemiologia. Snow ne forni-

sce un resoconto dettagliato in
un saggio pubblicato nel 1855
che oggi il Pensiero Scientifico
ci ripropone in una bella edizio-
ne della quale l’epidemiologo
Tom Jefferson ha curato l’intro-
duzione, la traduzione e nume-
rose chiose al testo che guidano
il lettore contemporaneo alla
comprensione del lavoro di
Snow (Cattive acque. John Snow e
lavera storiadel colera aLondra, Il
Pensiero Scientifico Editore.
Pagg 92+ XXXIX; euro 22).
Nell’Ottocento il colera aveva
colpito a più riprese ed in modo
massiccio leareeurbanedell’Eu-
ropa, in particolare le città por-
tuali. Si stima ad esempio che in
Italia, tra il 1835 ed il 1911, pos-
saavercausatooltre700.000vit-
time. Per contro, gli interventi
percontrastare lamalattiaappa-
rivano largamente inefficaci an-
che a causa della mancata com-
prensione delle cause e dei mec-

canismi di trasmissione della
malattia.Nonsieraancorainau-
gurata l’era della microbiologia
cheavrebbeportatorapidamen-
te a partire dalla fine dell’Otto-
cento alla scoperta dei batteri e
di altri microorganismi ed alla
accettazione universale del loro
ruolo come causa delle malattie
infettive. All’epoca, la teoria do-
minante era la cosiddetta teoria
miasmatica. Secondo questa te-
oria a partire dalla decomposi-
zionedimaterialeorganicosige-
neravanoeffluvidannosi, imia-
smi. Questi, una volta inalati,
potevano causare una rottura
dell’equilibrio fisiologico e por-
tare all’insorgenza di malattie
come appunto il colera. Questa
teoria sembrava cogliere alcuni
aspetti reali ed importanti per la
sanità pubblica come ad esem-
pio il legame tra la povertà, le
pessime condizioni igieniche
degli agglomerati urbani del-
l’epoca e l’insorgenza delle ma-
lattie. Ma non spiegava perché,

ad esempio, l’incidenza della
malattia era diversa in quartieri
ugualmente degradati.
Snow conduce la sua indagine
(tra l’altro a proprie spese) a par-
tiredaun’ipotesi sucomel’agen-
te del colera possa venire acqui-
sitoper ingestione, danneggiare
l’intestino causando la diarrea
che è il sintomo centrale della
malattia ed essere eliminato
conlefeci.Passapoiadesamina-
reuna serie di epidemie arrivan-
doa concludere che la contami-
nazione dell’acqua è ilmeccani-
smochespiegameglioil lorosvi-
luppo.Maèanalizzandolasitua-
zione a Londra che arriva alla
sue dimostrazioni più convin-
centi. Prima paragona la fre-
quenza di malattia in diversi di-
stretti della città e dimostra co-
me questa sia più elevata nelle
zone servite da acquedotti che
captano l’acqua dal Tamigi in
zone più a valle. Poi concentra
la sua attenzione su Broad stre-
et. E qui, costruendo una map-

pa del verificarsi dei casi, nota
che questi si concentrano intor-
no alla pompa incriminata, che
pesca l’acqua da una cisterna si-
tuata vicino ad un pozzo nero.
Ilconsiglioparrocchialecredeal-
la teoria di Snow e fa rimuovere
nell’estate del 1854 la manovel-
la che aziona la pompa, ma do-
vranno passare ancora almeno
due decenni prima che l’esta-
blishment medico e scientifico
accetti le idee di Snow. E del re-
sto manca ancora alla teoria del
medico inglese un tassello im-
portante: l’identificazione del
germe responsabile del colera. E
proprio nel 1854 a Firenze Filip-
poPacini aveva identificatonel-
l’intestino di persone morte di
coleradegliorganismimicrosco-
pici a forma di virgola che chia-
mò vibrioni. Ma anche sua sco-
perta ebbe una risonanza mini-
mae il ruolodiquesti germiver-
rà ignorato fino alla loro «risco-
perta»alla finedelsecolodapar-
te di Robert Koch .

■ di Cristiana Pulcinelli

L’
impronta umana sugli oceani.
L’ha misurata Benjamin S. Hal-
pern, del National Center for
Ecological Analysis and Synthe-
sisdi SantaBarbara inCalifornia,
insiemeaunnugolodisuoicolle-
ghi, e ha trovato che è piuttosto
pronunciata. Non c’è cubetto
d’oceano-aogni latitudineepro-
fondità - in cui non ci sia una
qualche traccia di attività uma-
ne.Anzi,nel41%deimaridi tut-
to il mondo l’impronta umana è
molto forte, mentre solo nel
3,7% delle acque oceaniche - so-
prattutto intorno ai poli - le trac-
ce sono piuttosto tenui.
Benjamin S. Halpern e i suoi col-
leghi hanno elaborato la più
completa «mappa globale delle
attività umane sugli ecosistemi
marini» e l’hanno pubblicata ve-
nerdì scorso sulla rivista Science.
In pratica hanno selezionato 17

diversi indicatori di cambiamen-
tiecologiciriconducibiliadattivi-
tà umane e li hanno misurati in
20 diversi ecosistemi marini, che
di fatto coprono tutti gli oceani
delpianeta,giungendoaconclu-
sioni piuttosto nette. Non c’è al-
cun tratto d’oceano ove non ci
siaunaqualche traccia di attività
umane.Soloneimariglacialidel-
l’Artide e dell’Antartide queste
tracce sono davvero minime.
Nellagranpartedelleacqueocea-
niche (circa il 55%) l’intensità
delle attività umane è relativa-
mente poco evidente; nel 41%
degli oceani l’intensità delle atti-
vitàumaneèmoltoelevataenel-
lo 0,5% è elevatissima.
Imaridoveèmassimal’intensità
dell’impronta umana sono l’At-
lantico settentrionale, il Pacifico
settentrionale e larghe zone in-
tornoallepenisoled’Arabiaedel-

l’india. Le zone dove le tracce so-
no intensissime sono da un lato
quelle intorno alla Gran Breta-
gna e alla Scandinavia e dall’al-
troquellecompresetra ilGiappo-
ne e la Cina. Tra queste zone,
che non si estendono per fortu-
na oltre lo 0,5% della superficie
oceanica mondiale, non è inclu-
soilMediterraneo.Equestocosti-
tuisce un po’ una sorpresa, visto
che è uno dei mari più trafficati

del mondo circondato da coste
ad alta intensità di popolazione.
Gli indicatori delle attività uma-
ne a più alta intensità sono quel-
li correlatiai cambiamenticlima-
tici (aumento della temperatura,
aumento dell’acidità, raggi ultra-
violetti), ma molto significativi
sonoanchegli indicatoriassocia-
ti alla pesca e quelli associati al-
l’inquinamento generato negli
stessi oceani. Meno significativa
èlapresenzadi traccedainquina-
mento generato lontano dagli
oceani.
La mappa globale delle attività
umane sugli ecosistemi marini
elaborata dal gruppo di Halpern
è suscettibile di errori. Può essere
migliorata sia nella quantità e
qualità degli indicatori, sia nella
capacità di risoluzione. Essa non
prende in considerazione, per
esempio, tutte quelle attività as-

sociata alla pesca illegale o alla
pesca che sfugge alle rilevazioni
statistiche. Tuttavia, la mappa è
una fotografia realistica dell’in-
fluenzachel’uomohasugliocea-
ni e, più in generale, sulla biosfe-
ra. Inpratica, cidice,nonci sono
zone delpianeta, né negli oceani
né a maggior ragione sulla terra-
ferma,dove la presenzadella no-
stra specie non sia misurabile.
È interessante notare come la

mappa di Halpern mostri che la
capacità umana di incidere sugli
ecosistemi marini è dello stesso
ordine di grandezza della capaci-
tà umana di appropriarsi dalla
«produzione netta primaria»
(NPP) di energia, calcolata nel
1986 da Vitousek, Matson e dai
coniugi Ehrlich, secondo cui la
specie Homo sapiens intercetta
il25%dell’energiamessaadispo-
sizione della biosfera dagli orga-
nismi (batteri e piante) capaci di
fotosintesi che trasformano
l’energia radiante proveniente
dal Sole in energia biochimica.
In pratica significa che l’econo-
mia umana ha raggiunto una di-
mensione paragonabile all’eco-
nomia della natura. E che, quin-
di, lo sviluppo dell’una non può
ignorare lo sviluppo dell’altra.
In realtà la mappa analitica, co-
me scrivono i suoi estensori su

Science, induce a considerazioni
ancorapiùdirette.Glioceani for-
niscono cibo e servizi all’umani-
tà in quantità notevole e difficil-
mente sostituibile. La pressione
sui mari, anzi, tende a crescere
con l’aumento della popolazio-
ne mondiale. È quindi necessa-
rio, anche sulla base di questa
mappa, capire dove e perché si
verificano i principali punti di
crisi. Ma la mappa offre anche
un ulteriore spunto di riflessio-
ne. Ci ricorda che oceani e terre
emerse sono fortemente correla-
ti tra loro.Cheuno deiprincipali
fattori di correlazione è il clima.
E che i fattori antropici che stan-
no contribuendo ad accelerare i
cambiamenti del clima globale
stanno già manifestando la loro
influenza non solo sulla terrafer-
ma, ma persino negli angoli più
remoti del pianeta Acqua.

■ di Pietro Greco

■ di Enrico Girardi

INQUINAMENTO,

pesca, aumento della

temperatura: le nostre

attività lasciano il se-

gno sulla terraferma e

sull’acqua. Uno studio

pubblicato su «Scien-

ce» ha misurato quan-

to il mare risente della

nostra presenza

IL LIBRO La storia del medico dell’800 che dimostrò la falsità della teoria dei miasmi raccontata da lui stesso in un volume edito dal Pensiero Scientifico

John Snow, che salvò Londra dal colera

La mappa pubblicata venerdì scorso sulla rivista «Science»

INTERVISTA Il convegno del filosofo Mauro Ceruti a Bergamo

«Scienza e società
sono la stessa isola»

■ Uno dei team di ricercatori
che hanno recentemente ripro-
grammato cellule adulte di topi
e uomini facendole diventare
staminali pluripotenti molto si-
mili alle staminali embrionali,
ha fatto un altropasso in avanti
per capire come queste cellule
possono essere riprogrammate
inmododanoncausare tumori
quando vengono trapiantate
nel copro del paziente. Si tratta
di un problema fondamentale
da risolvere per poter utilizzare
le staminali per curare i pazien-
ti.
Takashi Aoi dell’università di
KyotoinGiapponeeisuoicolle-

ghi hanno riprogrammato cel-
lule del fegato e dello stomaco
di un topo grazie a un gene che
è stato inserito nelle cellule tra-
sportato da un retrovirus. Gli
scienziati hanno dimostrato
cheil retrovirusnonavevabiso-
gno di infilarsi nel genoma del-
lacellulaadulta inunsito speci-
fico, il che può aiutare a evitare
l’integrazione virale nei siti che
sono inclini a scatenare i tumo-
ri. In effetti, i topi trapiantati
non hanno sviluppato tumori
finoaseimesidopoaver ricevu-
to le staminali.
La ricerca è stata pubblicata sul
nuovo numero di Science.

Scienza & Ambiente

La triste fine dei predatori dei mari

SALUTE Uno studio
europeo

Sbalzi di pressione
per chi abita
vicino all’aereoporto

■ Chisimetteadieta spessosce-
gliedi sostituire lo zuccheroconi
dolcificanti artificiali, ma questa
potrebbe essere la scelta sbagliata
per perdere i chili di troppo. Se-
condo una ricerca statunitense
condotta sui topi dai ricercatori
della Purdue University, i dolcifi-
cantialtererebbero l’appetito,au-
mentandolavogliadiciboefavo-
rendocosì l’accumulodi peso.La
notizia è stata riportata sulla rivi-
sta Behavioral Neuroscience, pub-
blicata dalla American Psycholo-
gical Association (APA).

DIETE Sarebbero più
ingrassanti dello zucchero

I dolcificanti
fanno aumentare
di peso

■ Il pepe nero potrebbe fornire
unnuovotrattamentoper laviti-
ligine, una malattia caratterizza-
tadallacomparsasullacuteosul-
le mucose di chiazze bianche
nonpigmentate. Questoè quan-
tohascopertoungruppodiricer-
catori del King's College di Lon-
dra in uno studio pubblicato sul-
la rivista British Journal of Derma-
tology. I ricercatorihannoscoper-
to che la piperina - il composto
che dà al pepe nero il suo sapore
speziato - è in grado di stimolare
la pigmentazione della pelle.

DERMATOLOGIA Potrebbe
essere usato in un farmaco

Dal pepe nero
una cura
per la vitiligine

GIAPPONE Un’équipe di ricercatori ottiene buoni risultati sui topi

Staminali da cellule adulte
Come evitare che creino tumori

L’impronta dell’uomo nel più sperduto angolo d’oceano

E la mappa
non tiene conto
dei danni
prodotti
dalla pesca
illegale

Le nostre
tracce
sono ovunque
ma nel 41%
delle acque
sono molto forti

Gli squali stanno sparendo dagli oceani della Terra. Il
numero di molte specie di grandi squali negli ultimi anni è
infatti diminuito della metà. Le cause? Da un lato la domanda
sempre crescente delle loro carni e delle pinne per il consumo
alimentare, inoltre la pesca degli squali che è diventata in molti
luoghi uno sport e, infine, la pesca dei tonni e dei pescispada
nella quale perdono la vita per errore milioni di squali ogni
anno.
Lo stato di questi antichi predatori dei mari è stato studiato
dalla World Conservation Union che fornisce i dati
scientificamente più attendibili sulle specie minacciate del
mondo. Durante la conferenza mondiale dell’Association of the
Advancement of Science che si sta svolgendo a Boston, Julia
Baum, membro del gruppo di persone che all’interno del World
Conservation Union si occupa di squali, ha spiegato che «a
causa di una pressione dovuta a una pesca senza restrizioni
molte specie di squali sono ora a rischio d’estinzione». Il
rischio maggiore di estinguersi lo corre un tipo di pesce
martello che vive lungo le coste le cui pinne sono
particolarmente apprezzate.
Le soluzioni secondo l’esperta sarebbero porre
immediatamente dei limiti alla caccia degli squali e bandire una
pratica che si è diffusa negli ultimi anni: catturrare lo squalo,
prelevare la pinna e rigettarlo in mare. Lo squalo senza pinna è
indifeso e nel giro di poco tempo è destinato a morire.

■ Chiabitavicinoaunaereopor-
topotrebbeandareincontroagra-
vissimi problemi cardiaci. Perché
dormire di notte immersi nel ru-
more degli aerei che decollano o
del traffico degli aereoporti po-
trebbeprovocaresignificativisbal-
zi di pressione. È emerso da uno
studiocondottodaricercatoridel-
l’Imperial College di Londra e
pubblicato sulla rivista European
Heart Journal. Esporsi durante il
sonnoarumori chesuperano i35
decibel aumenta notevolmente i
livelli della pressione arteriosa.
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